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1. PREMESSA
Prove attendibili di mutamenti climatici furono

presentate già in occasione del Primo Congresso
Internazionale di Meteorologia tenutosi a Vienna nel
1873. Misure affidabili degli elementi del clima
erano state iniziate da circa 2 secoli; le invenzioni
del termometro e del barometro da parte rispettiva-
mente di Galileo Galilei (1564-1642) e di Evange-
lista Torricelli (1608-1647) avevano spianato la
strada alla moderna scienza del clima. Misure siste-
matiche e continue iniziarono un poco dappertutto in
Europa, soprattutto a cura di accademici e membri di
società scientifiche, molto spesso rappresentati da
studiosi in abito talare.

Ancora oggi sono disponibili lunghe serie di dati
che, tuttavia, a causa della varietà di strumenti e di
unità di misura impiegati, vanno considerati con
estrema cautela. Tali dati, nondimeno, non perdono
in alcun modo di significatività. Come trascurare, ad
esempio, quanto scrive il reverendo Giuseppe Maria
Giovene da Molfetta (1753-1837), naturalista, sto-
rico e uomo politico, illustre membro della Società
Italiana delle Scienze di Modena e di altre Acca-
demie Il Nostro racconta nei suoi Discorsi meteoro-
logici campestri che, per l’ultima volta (!) a
memoria d’uomo, nell’inverno del 1788 gli armenti
attraversarono l’Ofanto senza bagnarsi le zampe
grazie alla presenza di una spessa e continua coper-

RIASSUNTO
Nell’Italia peninsulare la Puglia rappresenta la regione a maggior sviluppo costiero: circa 940 km di coste

(secondo dati aggiornati di recente con sistemi satellitari) differentemente colonizzati dall’uomo vuoi per le tor-
mentate vicende storiche della regione vuoi localmente per una difficile accessibilità alla costa stessa. 

Procedendo da Nord si possono distinguere più distretti morfologici costieri caratterizzati dall’alternanza di
coste rocciose alte e frastagliate, come quelle della testa del Gargano ornata da piccoli promontori, cui si inter-
calano immacolate calette sovente praticabili solo via mare, e coste basse  sabbiose, come le abbaglianti spiagge
dell’arco jonico.

Ciascun paraggio deve la propria origine ad una molteplicità di fattori, variabili nel tempo e nello spazio, che
lo hanno progressivamente modellato portandolo all’attuale configurazione. Alcuni di tali fattori (tettonica, movi-
menti glacioeustatici, variazioni climatiche) sono ritenuti primari, altri secondari (moto ondoso, tipo di vegeta-
zione, azione antropica, etc.). Le relazioni tra loro intercorrenti non sono quasi mai del tutto chiarite sia per la
difficoltà intrinseca che l’operazione comporta sia per l’impossibilità di approfondire o (in molti casi) finanche
condurre ricerche perché ritenute di secondario interesse.

In ogni caso, il fattore clima sembra essere quanto meno il motore  principale dei fenomeni di avanzamento
ed arretramento della linea di costa. 

Muovendo dall’acme würmiano ed ipotizzando, in relazione agli studi condotti nel Basso Adriatico durante
più campagne oceanografiche negli anni passati dal Dipartimento di Geologia Marina di Bologna, un livello del
mare di circa 130 m più basso dell’attuale, s’è tracciata una presumibile linea di costa, in molti casi lontana dalla
costa attuale (fino a 75 km al largo di Manfredonia), immaginando anche le conseguenze di tale allontanamento,
quali ad esempio il percorso dei fiumi del Tavoliere o delle lame baresi, la posizione della loro foce, la possibile
confluenza verso un’unica asta principale.

Un aiuto concreto lo offrono le stratigrafie di sondaggi effettuati in aree prossime alla costa; i cicli deposizio-
nali testimoniano dell’avanzata e del ritiro del mare; quando possibile si eseguono datazioni assolute; più spesso
ci si deve accontentare di semplici correlazioni e datazioni relative.

Nella relazione si analizza sommariamente l’evoluzione di alcuni tratti particolarmente eloquenti della costa
pugliese: la zona del Lago Battaglia (Testa del Gargano), la fascia del Golfo di Manfredonia (con particolare rife-
rimento al paraggio delle Saline), una parte del tratto murgiano, la zona di Torre Guaceto ed il litorale jonico
leccese.

Per ultimo si esamina la carta dell’evoluzione attuale della costa pugliese di recente prodotta da ricercatori
della Sezione di Geomorfologia e Dinamica Ambientale del Dipartimento di Geologia e Geofisica dell’Università
di Bari. 
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tura di ghiaccio e che nell’estate dell’anno succes-
sivo più di 40 mietitori morirono nel Tavoliere per
l’eccessiva calura. Il tutto corredato da misure e dati
propri e di altri studiosi abitanti in città diverse e lon-
tane con i quali Giovene manteneva costante e fitta
corrispondenza.

Molte osservazioni e misure di questo tipo,
peraltro, giacciono dimenticati nelle biblioteche
mentre andrebbero studiati e vagliati criticamente.
Va aggiunto soltanto che la paleoclimatologia nasce
con la scoperta, intorno alla metà del XIX secolo,
delle espansioni glaciali quaternarie, ultime rappre-
sentanti di periodi freddi che da sempre hanno inte-
ressato, a causa della loro dipendenza da fatti astro-
nomici, il nostro Pianeta.

Oggi lo studio dei climi del passato e delle ten-
denze evolutive del clima attuale assumono giorno
per giorno un’importanza crescente non fosse altro
che per le profonde implicazioni socio-economiche
riguardanti l’intera popolazione mondiale.

Le ricerche che si conducono sono di tipo multi-
disciplinare; esse coinvolgono storici, botanici, geo-
logi, fisici e quanti altri sono interessati alla com-
prensione di fenomeni naturali. Sono nate la geo-
storia e la fenologia, ossia lo studio dei rapporti tra
clima e manifestazioni stagionali naturali, quali la
fruttificazione delle piante o la migrazione degli
uccelli. Esemplare, al riguardo, la ricostruzione det-
tagliata del clima dell’Alta Savoia negli ultimi 10
secoli condotta da E. Le Roy Ladurie (1967) con
l’ausilio di dati fenologici contenuti nei libri mastri
dei frati dell’Abbazia di Chamonix.

Anche per la Puglia non mancano serie e dati
ultracentenari. È sufficiente ricordare l’attività della
stazione termopluviometrica di Locorotondo che
funziona ininterrottamente dal 1820, ma anche le 19
stazioni meteo impiantate, molto spesso di tasca pro-
pria, da Cosimo De Giorgi (1842-1922) nella
seconda metà dell’800 nel Salento leccese ed ancora
i libri dei mezzadri di Torre Guaceto che, se non
sono andati “smarriti” con la creazione del Parco
Regionale omonimo, dovrebbero poterci informare
sulla fenologia dell’area brindisina degli ultimi 250
anni.

Il consolidarsi di originarie intuizioni o di sem-
plici ipotesi di lavoro ha portato, come in tutti i
Saperi, alla nascita di veri e propri paradigmi,
ovvero di concetti ormai entrati nel credo scientifico
comune che, alla luce delle attuali conoscenze, pos-
sono talvolta apparire scontati, ma che tali non sono
stati per lunghi anni.

Nel caso del tema trattato in questo articolo si

possono citare, tra altri, i seguenti esempi:
- i cambiamenti climatici a lungo termine su scala

globale comportano sempre variazioni nei
volumi d’acqua disponibili e di conseguenza
variazioni del livello del mare e variazioni della
linea di riva;

- le variazioni del livello del mare per fatti clima-
tici possono interessare il breve, il medio ed il
lungo termine;

- ad ogni variazione positiva del livello del mare
corrisponde uno spostamento verso l’entroterra
della linea di riva e, di conseguenza (anche se
non necessariamente) della linea di costa; 

- negli ultimi 3000 anni sembra che il livello eusta-
tico del mare sia variato su scala planetaria in
maniera difforme da luogo a luogo;

- lungo le coste dei continenti sono registrate
variazioni eustatiche del livello del mare fino a
circa 150 m per fatti climatici dall’ultimo gla-
ciale ad oggi e, di conseguenza, dell’andamento
della linea di costa;

- più o meno importanti  variazioni del livello del
mare e quindi della linea di riva sono legate a
fatti locali: tettonica (uplift o downlift), isostasia,
impatto antropico;

- temporanee variazioni del livello del mare (breve
e medio termine) possono dipendere da fatti
parossistici meteorologici (storm surge, effetto el
niño) o geodinamici (tsunami).
Le metodiche più comuni che hanno portato alla

codifica di questi paradigmi comprendono, come è
noto, l’analisi di elementi storici (antichi incunaboli,
iscrizioni su lapidi, cronache, resoconti ed archivi
religiosi, migrazioni di popoli, perfino miti e leg-
gende), comparazione di dati fenologici (date delle
mietiture e delle vendemmie, quantità e bontà dei
raccolti stessi, etc.), indagini geologiche e paleogeo-
grafiche (esame di depositi morenici, le tilliti, di
sedimenti lacustri, le varve, e quaternari in genere,
analisi delle oscillazioni del livello medio marino,
osservazioni radiometriche, etc.) studi di carattere
botanico e paleobotanico (ricerche palinologiche e
fitogeografiche, antracologiche, etc.

In definitiva è stato possibile tracciare un quadro
articolato delle principali variazioni del clima qua-
ternario luogo per luogo (fig. 1). Tale quadro è, natu-
ralmente, in aggiornamento continuo alla luce di
nuove scoperte e dell’applicazione di nuovi e più
sofisticati metodi d’analisi.

Molti passi avanti sono stati compiuti grazie agli
studi condotti in Antartide dove il ghiaccio ha intrap-
polato gelosamente molti dei segreti del clima
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recente, segreti che le moderne tecniche consentono
lentamente di svelare.

Da uno schema come quello precedente si passa
ad altri quadri di maggiore dettaglio come quello
relativo alle notizie sui cambiamenti climatici nelle
aree mediterranee (fig. 2) con l’indicazione dei set-
tori temporali d’utilità delle diverse discipline utiliz-
zate dai ricercatori.

2. LO STATO ATTUALE DELLE COSTE
PUGLIESI 

Procedendo in senso orario da nord è possibile
suddividere il litorale pugliese in cinque distretti
geomorfologici: la costa garganica; il litorale del
Golfo di Manfredonia, la costa bassa (prevalente-
mente calcarenitica) barese, la costa alta salentina
del Basso Adriatico, l’arco jonico.

Tali zone naturali, con il nome di ambiti sono
oggetto da circa 4 anni di intenso monitoraggio per
l’attuazione di un Piano Operativo Regionale
(Misura 1. 3, Aree di Azione 2 ed Area di Azione 4
– sul tema “Monitoraggio degli interventi di difesa
costiera e dell’evoluzione dei litorali”).

Le azioni di monitoraggio sono state affidate ad
un’ATI costituita dal Dipartimento d’Ingegneria
delle Acque e di Chimica del Politecnico di Bari
(capofila), dal Dipartimento di Geologia e Geofisica
dell’Università di Bari e dall’IRSA-CNR di Bari. 

Per maggiori dettagli si può consultare il sito
internet www.puglia-coste.it di cui si riporta una
delle pagine introduttive con l’indicazione, tramite
apposite icone, del tipo di intervento programmato.
La prima fase del monitoraggio sarà completata
entro l’anno 2008 e costituirà la base indispensabile

di conoscenza da cui partire per qualsiasi altro tipo
di intervento o per la prosecuzione del monitoraggio
stesso.

Le azioni di monitoraggio previste nel POR si
dividono in azioni interne, affidate agli Enti di
ricerca costituenti l’ATI ed esterne, appaltate a ditte
specializzate tramite gara. 

Fra le prime si sono i rilievi geostrutturali e mor-
fostrutturali sui tratti di costa rocciosi, l’analisi delle
caratteristiche geologico-tecniche dei corpi rocciosi,
la classificazione geomeccanica degli ammassi roc-
ciosi lungo la costa, il rilievo delle strutture con laser
scan, il monitoraggio dei fenomeni di subsidenza.

Fra le attività affidate all’esterno vi sono i rilievi
aerofotogrammetrici della linea di riva, il censi-
mento delle opere di difesa esistenti, il rilievo topo-
grafico, quello batimetrico, la raccolta dei dati mor-
fologici e stratigrafici, il prelievo di campioni di
sedimenti con relative analisi mineralogiche, la regi-
strazione dei parametri meteo – oceanografici. Tutti
i dati raccolti o misurati sono immessi nel SIMOC il
Sistema Informatico per il MOnitoraggio delle
Coste appositamente realizzato per l’attuazione di
questo POR.

Essendo molto difficile, se non impossibile,
estendere il monitoraggio all’intero litorale pugliese,
sono state scelti 28 paraggi, ritenuti aree critiche, sui
quali sono stati definiti specifici programmi di inda-
gine in funzione delle problematiche riscontrate.

La scelta delle aree da monitorare è difforme
ambito per ambito. Essa è stata effettuata sulla base
delle dinamiche in atto, individuando i tratti di
spiaggia in più rapido arretramento, ovvero i litorali
rocciosi con problemi di instabilità. Inoltre, sono
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Figura 1 - Schema cronologico-climatico del sub-atlantico (da Panizza, 1985 con modifiche)



state indagate situazioni caratterizzate da ecosistemi
particolarmente delicati. L’esclusione di alcuni tratti
di costa non indica, ovviamente, che essi godano di
buona salute, bensì un’evoluzione più lenta e per-
tanto meno preoccupante.

In definitiva l’ambito garganico comprende 9
paraggi, quello del Golfo di Manfredonia soltanto 1
ma molto lungo, praticamente l’intero litorale, la
costa murgiana fino a Brindisi ne ha 9, la costa
salentina del Basso Adriatico è rappresentata da 5
paraggi ed infine l’arco jonico è monitorato in 3
lunghi dintorni. 

Gli scenari elaborati con gli elementi che man
mano si stanno collezionando sono ancora necessa-
riamente incompleti. Bisognerà attendere la conclu-
sione delle ricerche perchè ci si possa pronunciare in
modo attendibile. D’altra parte, per definizione, un
monitoraggio deve durare un certo numero di anni
per offrire elementi obiettivi. 

Nondimeno, sulla scorta delle ricerche condotte
negli anni passati da ricercatori del Dipartimento di
Geologia e Geofisica dell’Università di Bari, si pos-
sono illustrare alcuni esempi di variazioni di tratti
della costa pugliese riconducibili ad importanti

metamorfosi climatiche. Poiché si tratta, nella tota-
lità di casi, di dati editi, si rimanda alle pubblicazioni
originali per tutti quei dettagli che per brevità non è
possibile fornire in questa rapida rassegna.

Cominciando da nord si riporta un esempio rela-
tivo all’evoluzione della foce del Fortore (da
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Figura 2 - Principali cambiamenti climatici nelle aree temperate mediterranee (da Panizza, 1992 con modifiche)

Figura 3 - Le azioni di monitoraggio in corso lungo la costa
pugliese nell’ambito del POR 2000-2006 Misura 1.3 – Sotto-
azione 2b dell’Area di Azione 2 e Sotto-azione 4c dell’Area
di Azione 4. Per decifrare l’iconografia si rimanda al sito
web ed alle figure seguenti



Mastronuzzi, Palmentola & Ricchetti, 1989). Vero è
che in questo caso l’arretramento della linea di costa
è imputabile maggiormente alla realizzazione del-
l’invaso di Occhito che non a fatti climatici. Tuttavia
non si può escludere che il clima, via via più secco a
partire dagli anni ’60, rappresenti una concausa del
fenomeno osservato. 

Uno degli aspetti più evidenti lungo la costa 
nordgarganica è dato dall’appropinquarsi al mare
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Figura 4 - Indicazione del tipo di monitoraggio effettuato nei
differenti 28 paraggi, che in figura sono stati in parte accor-
pati. 
Legenda: 1 – rilievo con laser scanner delle opere di prote-
zione; 2 – prelievo ed analisi dei sedimenti; 3 – rilievo dei
fondali con side scan sonar e sub-botton profiler; 4 – rilievo
della subsidenza; 5 – rilievo fotografico e sopralluoghi; 6 –
rilievo topografico della spiaggia emersa e dei primi fondali;
7 – rilievo geostrutturale; 8 – rilievo batimetrico dei fondali;
9 – rilievo batimetrico dei fondali

Figura 5 - Rilievi effettuati nell’Ambito 2 (Golfo di Manfre-
donia) in un particolare di fig. 4

Figure 6, 7 - La foce del Torrente Saccione ripresa dall’aereo nei mesi di marzo (sinistra) ed aprile (destra) del 2004. Le
riprese hanno avuto una cadenza mensile nel primo anno (2006). Successivamente sono state diradate e riservate ai giorni
successivi ad ogni burrasca

Figura 8 - Una delle pagine riservate alle web-cam impiegate
per il monitoraggio diretto della linea di riva

Figura 9 - La nuvola di punti, registrata dal laser scanner, di
un pennello ad L situato a sud del villaggio turistico Ippo-
campo presso Zapponeta (FG) 



della pineta secolare estesa da Foce Fortore fino al
lago di Lesina ed oltre. La fig. 13 mostra come
ormai il mare lambisca gli alberi dopo aver asportato
più ordini di dune.

Variazioni della linea di costa sicuramente legate
a mutazioni climatiche sono state dedotte studiando
il litorale della Testa del Gargano in corrispondenza

del vecchio ed estinto Lago Battaglia (fig. 14).
Caldara, Caroli e Simone (2007) avvalendosi di

tecniche multisciplinari (indagini di tipo geomorfo-
logico unite ad osservazioni stratigrafico-paleonto-
logiche, ad esami palinologici e ad osservazioni
archeologiche) hanno potuto ricostruire la varia-
zione della linea di costa a partire dal 7000 B.P.. La
figura riporta tre momenti dell’evoluzione dell’area.
I punti colorati in rosso, verde e blu indicano l’ubi-
cazione di carotaggi continui di diversa provenienza
ma tutti fondamentali per la ricerca. Il periodo inve-
stigato è interamente compreso entro l’optimum cli-
matico. Una modesta avanzata del mare iniziatasi
nel settimo millennio da oggi e non riconducibile a
fenomeni eustatici (fig. 14a), ha asportato l’apparato
dunare costiero formando dapprima una profonda
baia (b) e creando, infine, un lago costiero separato
dal mare da robuste barre sabbiose (c).  Va ricordato
che il lago compare ancora nelle mappe del 1836
realizzate da Marzolla, mentre non compare più
sulla prima carta postunitaria dell’IGM del 1869.

Altre importanti indicazioni sulla variazione del-
l’antica linea di riva sono riportate nei lavori di Cal-
dara & Pennetta (2003), Caldara, Pennetta &
Simone (2003), Boenzi, Caldara, Pennetta &
Simone (2005), Caldara, Capolongo, Damato &
Pennetta (2006) per citare i più recenti, che si sono
occupati del Tavoliere di Puglia e, di conseguenza,
del Golfo di Manfredonia. Nel corso del Wurm, con
un livello del mare più basso di circa 120-130 m
rispetto all’attuale, è verosimilmente ipotizzabile
che la linea di costa fosse arretrata di circa 70-75 km
con un andamento simile a quello di fig. 15. Si
aggiunga che l’orientazione dei corsi d’acqua è tale
che probabilmente questi confluivano tutti in un solo
grande delta, di cui, peraltro, sembra di scorgere
traccia al largo. Gli stessi fiumi, in considerazione
della debolissima pendenza dei luoghi, avevano pro-
babilmente un andamento a  meandri. 
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Figure 10-11 - Immagini di difese costiere parallele ricavate dai rilievi  con il multibeam in paraggi dell’Ambito 3 (Golfo di
Manfredonia). La seconda figura riporta il particolare della fossa di erosione in corrispondenza di un varco

Figura 12 – Variazioni della foce del Fortore
Legenda: 1 – depositi alluvionali preolocenici;  2 – lembi
residui di un cordone dunare rimontante all’optimum clima-
tico;  3 – depositi alluvionali olocenici;  4 – allineamento di
creste di dune;  5 – ripe di abrasione marina: a) dell’Olocene
medio e b) recenti;  6 – posizioni successive dell’alveo del
Fortore;   7 – aree paludose in parte bonificate 

Figura 13 -  La pineta raggiunta dall’avanzata del mare tra
Foce Fortore e Marina di Lesina



Il mitigarsi del clima e lo scioglimento dei ghiac-
ciai continentali ha visto un lento ma continuo avan-
zare del mare con la tipica formazione di lagune via
via più interne (fig.16) parzialmente chiuse al largo
da spessi cordoni litoranei, peraltro localmente
ancora presenti sotto l’attuale livello marino
(Schmiedt, 1973). Le rive della laguna erano tutte un
pullulare di villaggi di pescatori-raccoglitori che
commerciavano con i centri più interni barattando i
prodotti della mare con quelli della terra. 

Il Neolitico recente ha visto mutare lentamente le
condizioni climatiche. Il ritrovamento per la prima
volta in Europa di rose del deserto (Caldara & Pen-
netta, 1993) autorizza a pensare che il III millennio
a.C. (periodo di formazione delle rose) sia stato
caratterizzato da una gravissima crisi di aridità con
abbandono del Tavoliere da parte delle popolazioni
ed emigrazione verso le montagne, in primo luogo il
Gargano, certamente più fresche e umide. In luogo
della laguna si poteva osservare una grande sabhka
(fig. 17) come quelle oggi presenti sulle coste alge-
rine o tunisine. In questo tipo di ambiente gli scambi
d’acqua con il mare sono fortemente  condizionati
dall’andamento stagionale delle piogge.  

Altre situazioni interessanti, testimoniate lungo il
litorale barese, si verificarono nei secoli successivi.
Durante l’Età del Bronzo un nuovo seppur modesto
arretramento della linea di costa creò una situazione
come quella riportata in fig. 18. L’analisi delle curve
batimetriche consente ancora oggi di “intravedere” i
resti di lunghi cordoni dunari e la presenza di
modeste depressioni corrispon-denti a vecchie
lagune costiere. L’avanzata successiva del mare ha
obliterato questi paesaggi ma non è riuscita a cancel-
lare del tutto le tracce della presenza dell’acqua (si
veda ad esempio, la Palude Ariscianne tra Barletta e
Trani).

Situazioni analoghe sono quelle osservabili in

corrispondenza di altre aree umide costiere (ad
esempio Torre Guaceto, fig. 19) in lenta evoluzione
per l’ingressione marina o in situazioni ormai quasi
di “mare aperto” come quella di Porto Cesareo
(Lecce) studiata qualche anno addietro da Mastro-
nuzzi, Palmentola & Ricchetti, 1989 (fig. 20)

L. PENNETTA

137CAMBIAMENTI CLIMATICI  E RISCHI GEOLOGICI IN PUGLIA
CASTELLO DI SANNICANDRO DI BARI - 30 Novembre 2007

Figura 15 - La costa del Golfo di Manfredonia nel corso del-
l’acme wurmiano (da Caldara e Pennetta, 2003)

Figura 16 - La stessa costa come doveva apparire durante il
Neolitico antico (ancora da Caldara e Pennetta, 2003)

Figura 14 - L’antico Lago Battaglia, oggi estinto, presso Vieste. I puntini colorati indicano l’ubicazione dei sondaggi a caro-
taggio continuo che hanno consentito di effettuare le ricerche biostratigrafiche e palinologiche



In questa breve rassegna si è trascurato di sotto-
lineare, forse perché ritenuto scontato, il contributo
offerto dai dati archeologici e da quelli storici. Si

possono citare le ville romane di Siponto ormai som-
merse dal mare e le tombe dell’Età del Bronzo rin-
venute a Trinitapoli al di sotto della falda idrica
superficiale. Poiché è impensabile che i nostri pro-
genitori seppellissero i defunti direttamente nel-
l’acqua se ne deve dedurre che vi è stato negli ultimi
millenni un progressivo ma deciso spostamento
verso l’alto del tetto della falda a causa dell’innalza-
mento del livello del mare che sostiene la falda
stessa. Si può ancora ricordare la necropoli di
Egnazia, anch’essa in acqua, i numerosi resti di porti
romani  come quelli di San Cataldo di Lecce o di
Torre San Giovanni sul versante jonico, oggi osser-

138

L. PENNETTA

CAMBIAMENTI CLIMATICI  E RISCHI GEOLOGICI IN PUGLIA
CASTELLO DI SANNICANDRO DI BARI - 30 Novembre 2007

CAMBIAMENTI CLIMATICI  E RISCHI GEOLOGICI IN PUGLIA
CASTELLO DI SANNICANDRO DI BARI - 30 Novembre 2007

Figura 17 - La laguna
costiera durante il Neolitico
recente secondo una ipotetica
ricostruzione paleo-ambien-
tale. Al di là delle dune s’era
creata una sabhka all’interno
della quale sono fiorite le rose
del deserto (da Caldara, Pen-
netta e Simone, 2003) 

Figura 18 – La costa tra Barletta e Trani secondo Caldara e
Pennetta (2002)

Figure 19, 20 - L’avanzata del mare crea vaste lagune retrodunali prima che il tratto di costa sia del tutto sommerso. La fig.
19 (foto di M. Caldara) mostra l’area costiera umida di Torre Guaceto, oggi parco regionale, mentre la fig. 20 riprende l’ana-
loga situazione descritta da Mastronuzzi, Palmentola & Ricchetti (1989) per Porto Cesareo (Lecce)



vabili solo con maschera e pinne. Senza citare le
numerose cave di pietra (Torre a Mare di Bari, Poli-
gnano, Egnazia, etc.) coperte dalle acque o le
medioevali torri costiere di avvistamento (Torre
Santa Sabina presso Brindisi, Torre Pali di Lecce in
fig. 21) ormai completamente circondate dal mare. 

Le ricognizioni aeree hanno peraltro messo in
evidenza particolari geomorfologici di norma poco
visibili. Si osservi, ad esempio, la fig. 22 con la fra-
zione di San Vito (Polignano a Mare, Bari) costruita
a fianco di un antico monastero a sua volta posizio-
nato allÕimboccatura di una lama. é sorprendente
osservare come sia ancora chiaramente visibile in
mare il vecchio talweg (in azzurro intenso) del tutto
sommerso. La stessa cosa • stata osservata in molte
delle lame del litorale barese nel corso dei rilievi
aerofotografici realizzati per lÕattuazione del pre-
detto POR.

Le indicazioni sulla variazione della linea di
costa si fanno, paradossalmente, meno certe man
mano che ci si avvicina ai nostri giorni. Le oscilla-
zioni del livello marino sembrano fortemente condi-
zionate dallÕeffetto serra e dallÕindiscutibile arretra-
mento delle calotte polari. A questi fenomeni di tipo
globale, sulla cui origine ancora si dibatte, si som-
mano localmente altri effetti legati quasi sempre
allÕattivitˆ antropica. Si prenda ad esempio il litorale
corrispondente alla foce dellÕOfanto (fig. 23-24).

La realizzazione negli ultimi 30 anni di almeno 7
invasi ha fortemente ridotto gli apporti solidi del
fiume, favorendo lÕattacco del mare che in breve •
riuscito a smantellare lÕintero delta cuspidato che
caratterizzava lÕOfanto. Tuttavia non • stata questa la
sola causa dellÕarretramento della costa. La tendenza
ad un lenta ma costante riduzione delle piogge,
manifestatasi soprattutto a partire dagli anni Õ50 ha
avuto certamente il suo peso. Si desidera ricordare
che il Tavoliere di Puglia ha detenuto il deprimente
record di area pi• arida dÕItalia. Nella stazione di
Zapponeta, oggi non pi• attiva, sono state misurate
per anni medie di pioggia intorno a 350 mm (Bis-
santi, 1966) 

3. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
Uno sguardo dÕinsieme delle coste pugliesi lo

offre la carta di grande formato realizzata da Caldara
et al., 1998) riportata nella fig. 25. Si tratta di un
documento abbastanza completo corredato da ben 5
legende riguardanti rispettivamente la Geologia,la
Morfologia sottomarina, le Biocenosi bentoniche, la
Dinamica evolutiva della costa, le Opere umane. 

Le conclusioni sulla tendenza evolutiva della

costa pugliese sono alquanto sconfortanti. Con lÕec-
cezione di qualche brevissimo paraggio in avanza-
mento, la costa • ormai tutta in lenta sommersione.
Le cause sono complesse, le variabili in gioco sono
tante, le loro interazioni (quelle conosciute) hanno

L. PENNETTA

139CAMBIAMENTI CLIMATICI  E RISCHI GEOLOGICI IN PUGLIA
CASTELLO DI SANNICANDRO DI BARI - 30 Novembre 2007

Figura 21 - Torre Pali (foto di
G. Mastronuzzi)

Figura 22 Ð Localitˆ San Vito, frazione del Comune di Poli-
gnano a Mare (Bari). Si osservino le tracce in mare del vec-
chio solco vallivo (in azzurro marcato) e di vecchie cave di
pietra (foto M. Caldara).

Figura 23 - Arretramento della foce dellÕOfanto sulla base
dei rilievi IGM. LÕoriginario delta • praticamente scomparso
(da Pennetta, 1988, ridisegnata)


